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Parrocchia Santa Maria di Lourdes - Milano 
Esercizi Spirituali parrocchiali - quarta meditazione - 26 marzo 2015 

 

Voi stessi date loro da mangiare 
 

Ascoltiamo il Signore che ci parla 
 

Mt 14,14-34 

 

Dagli Esercizi Spirituali di Ignazio di Loyola 
 

230. CONTEMPLAZIONE PER RAGGIUNGERE L’AMORE. Nota. È necessario premettere due osservazioni. 
La prima è che l’amore si deve porre più nei fatti che nelle parole.  

231. Seconda osservazione: l’amore consiste in un reciproco scambio di beni, cioè l’amante dà e 
comunica all’amato quello che ha o una parte di quello che ha o può, e a sua volta l’amato lo dà 
all’amante; in questo modo, chi ha scienza, onori, ricchezze, li dà a chi non li ha, e così reciprocamente.  

La solita preghiera preparatoria.  
234. (…) «Prendi, o Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto, la mia 

volontà, tutto quello che ho e possiedo. Tu me lo hai dato; a te, Signore, lo ridono. Tutto è tuo: di tutto 
disponi secondo la tua piena volontà. Dammi il tuo amore e la tua grazia, e questo solo mi basta». 
 

Meditiamo a partire dalla nostra attuale condizione 
 

1. Vide - sentì - guarì - Vedere-patireinsieme-agire: Gesù ci offre un “metodo” per essere nel mondo 
come lo è Lui; potrebbe essere la via maestra dell’agire ecclesiale. La Chiesa, discepola di Cristo e «maestra 
di umanità» (Paolo VI), è chiamata a “vedere” la grande folla, a guardarla con amorevole attenzione; invoca 
di poter con-patire le sofferenze e le difficoltà; vuole fare di tutto per stare vicino e “far guarire”, per 
quanto le sia possibile. 
 

Esercizio: metto la Chiesa e me stesso tra gli “oggetti” della cura di Gesù. Chiedo al 

Signore Gesù di donare - alla Chiesa e a me - i suoi occhi, il suo modo di vedere, di 

commuoversi, di agire per il bene.  
 

a. Ho voglia di vedere, di con-patire, di far guarire? Oppure mi sento stanco e impotente? 

b. Cosa sono abituato a vedere quando guardo la “grande folla”? Subisco tutto ciò che mi circonda 

come se fosse un “dramma”? Vedo solo “oggetti” attorno a me? O so riconoscere storie, volti, 

bisogni, fratelli e sorelle? 

c. Chiedo di essere occhi, orecchie, cuore e mani… della Chiesa a favore della “folla”. 

 
2. Luogo deserto - tardi - congeda - non abbiamo altro - La Chiesa conosce la sproporzione tra le 
attese del mondo e la condizione del contesto, del tempo, delle risorse. La tentazione di rinunciare è 
all’ordine del giorno. D’altro canto, il riconoscimento della propria pochezza (fame, deserto, pochi pani) è 
condizione necessaria affinché si elevi l’invocazione e si lasci spazio al Pane della Vita. 
  

Esercizio: elevo al Signore le espressioni della mia confidenza e la voce della Chiesa che 

chiede di essere sostenuta, sanata, nutrita, salvata. Ripeto: «Signore, abbiamo bisogno 

di te», «Tu sei il Pane per la Chiesa», «Tu sei il Pane per il mondo». 
 

a. So elencare con affetto e precisione le debolezze della mia Chiesa? 

b. Do la colpa al “mondo” o so riconoscere le responsabilità di noi cristiani? 

c. Mi dedico alla intercessione per il bene degli uomini e delle donne che vivono senza cibo, senza 

lavoro, senza beni, senza amore, senza giustizia, senza futuro… 
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3. Voi stessi date loro da mangiare - li diede ai discepoli e i discepoli alla folla - Gesù rende 
partecipi i suoi discepoli del suo servizio alla folla: li interpella, chiede loro il massimo (del loro poco), li 
abilita ad essere “distributori del suo pane”. 
 

Esercizio: apro le mie mani (e la mia testa) a ricevere da Gesù ciò che - secondo Lui - 

sfamerà questo popolo, questa terra, questa folla. Offro al Signore tutto ciò che ho e ciò 

che sono, per il bene della Chiesa e del mondo.  
 

a. Applico sapienza, operosità, creatività per venire incontro alle necessità di cui vengo a 

conoscenza? 

b. Se non viene accolta dalla comunità quella che io considero una “soluzione” (la migliore, 

ovviamente!), come reagisco? So mettermi a disposizione per un progetto comune? 

c. Mi sento collaboratore attivo dell’opera di Gesù? Ne sono onorato o lo considero un atto dovuto, 

tenuto conto delle mie ottime qualità?! Corro il rischio di sentirmi io il vero attore principale? E 

quando non mi sento al centro, incrocio le braccia ed esco dal gioco? 

 
4. La barca agitata dalle onde - si impaurì - Signore, salvami! - Anche quando abbiamo messo a 
disposizione le nostre energie e quando sembra che la folla sia andata a casa saziata… i problemi non 
finiscono e le tempeste si ripetono. 
 

Esercizio: metto davanti al Signore l’instabilità della mia vita e della mia Chiesa e a Lui 

ripeto: «Signore, salvaci!». 
 

a. Quali sono le mie attuali delusioni, le paure, le stanchezze e i tunnel di cui non vedo l’uscita?  

b. In che modo tento di affrontare l’instabilità (precarietà) sociale, ecclesiale, familiare… pensando 

a me e ai miei cari, a chi dovrebbe avere davanti un futuro? 

c. Dico grazie allo Spirito per la presenza e la perseveranza della Chiesa, nonostante le avversità. 

 
5. Coraggio! - Vieni! - Saliti sulla barca, il vento cessò - La vicenda si conclude con i verbi della 
consolazione, dello slancio, della vittoria sul male (mare) e la conseguente dichiarazione di fede dei 
discepoli. 
 

Esercizio: mi lascio avvolgere dall’abbraccio che lo Sposo Gesù rivolge alla sua sposa, la 

Chiesa, e - in essa - anche a me. Gusto la forte mano di Gesù che tiene a galla Pietro… e 

me! 
 

a. So chiudere questa serata e questa settimana “in bellezza”, nella consolazione di Dio che 

conosce me e la sua Chiesa, e non ci molla?! 

b. Di quali parole e di quali gesti avrei bisogno oggi e chi me li dovrebbe offrire, affinché il mio 

cuore possa trovare pace? 

c. Rinnovo la mia fede e voglio che sia quella di tutta la Chiesa: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 

 

Per la condivisione della fede, nella preghiera 
 

Sottolineo una espressione del Vangelo ascoltato o della meditazione e mi dispongo a leggerla davanti a 
Gesù Eucarestia e davanti ai fratelli-sorelle di fede, dopo il momento del silenzio di adorazione. 

Posso scrivere una breve invocazione, da condividere come preghiera comune di questa piccola Chiesa 
locale. 

 
____________________________________________________________________________________ 
 
____________________________________________________________________________________ 


